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emergente. Dopo si è stabilizzato su un livello comunque superiore al 4%. La nuova sfida di spostare le produzione verso mercati a maggior valore aggiunto ha già dato risultati

ALESSANDRA CARINI 

Segue dalla prima

C
on i loro, cambiamenti, a volte
dolorosi, testimoniano una capa-
cità di rinnovamento che ha del-

lo straordinario, se non altro per la pa-
rallela incapacità di essere compresi e
quindi dati per finti ad ogni svolta eco-
nomica. Il punto di arrivo sta, oggi, sal-
do, in alcuni dati che potrebbero far
sembrare la corsa di questi ultimi anni
una sorta di secondo miracolo indu-
striale, se si considera il periodo in cui
è stato conquistato, la “forza” dei con-
correnti che ha affrontato, i tassi di cam-
bio penalizzanti che ha sconfitto. 

L’economia industriale italiana ha
oggi un surplus manifatturiero di 51 mi-
liardi di euro, che la colloca al quarto
posto al mondo dopo Cina, Giappone,
Germania e in lotta con la Corea per la
posizione successiva. Ma noi non ab-
biamo uno dei pilastri sui quali queste
economie basano ancora la loro forza
industriale e il loro export: un settore
automobilistico fortemente attivo sul-
l’estero. 

In cambio il mondo delle piccole - e
ora anche medie - aziende, i distretti nei
quali sono spesso organizzate e dai qua-
li hanno tratto forza, ha messo in casci-
na l’anno scorso un attivo di 113 mi-
liardi. Abbigliamento e moda, Arredo e
casa, Alimentare e vino, Automazione
e meccanica, le “quattro A” care a Mar-
co Fortis che con la Fondazione Edison
ha fatto della difesa di questo mondo
quasi una missione, hanno “pagato”,
con la loro forza sui mercati, le tradi-
zionali debolezze dell’industria italia-
na che si misurano in 75 miliardi di de-
ficit circa tra telecomunicazioni ed elet-
tronica, auto, chimica e energia, la-
sciando ancora un attivo di tutto rispet-
to.

Alla vigilia di una di quelle congiun-
ture piatte, che viene annunciata come
un’altra di quelle svolte epocali troppe
volte paragonate in questi anni alla cri-
si del ‘29, ci si può chiedere a buon di-

ritto se questa
fetta determi-
nante dell’e-
conomia ita-
liana, potrà
reggere anco-
ra. E tentare di
rispondere se
non altro per
sconfiggere la
tentazione di
darla per mor-
ta  un’al t ra
volta e poi do-
verne consta-
tare la resurre-
zione qualche
anno dopo.

I l  lungo
viaggio che
“Affari & Fi-
nanza” ha in-
trapreso in
questi mesi,
non può certo
dare risposte
sicure. Ma al-
cune “lezio-

ni” si possono invece trarre dai raccon-
ti fatti dall’interno di questo mondo.

La prima è che alcune categorie eco-
nomiche alle quali si è stati abituati e la
loro misurazione con i dati Istat non val-
gono un granché a spiegare i distretti e
quindi a capire che cosa ne accadrà. La
distinzione tradizionale tra settori ma-
turi e settori innovativi è stata fatta a
pezzi da un mondo che ha vinto la con-
correnza innovando prodotti tradizio-
nalmente maturi e trovando una nuova
organizzazione per produrli e nuove
strade e mercati per venderli. E’ stata
una sorpresa constatare che si può reg-
gere l’urto dei Paesi emergenti e di gi-
ganti come la Cina, con un cambio iper-
penalizzante, continuando a vendere
scarpe, collant, tessuti o pelli, macchi-
ne per impacchettare prodotti, valvole
e rubinetti, mobili, per non parlare del-
l’ormai trasversale settore che va sotto
il nome di moda. 

Lo stesso concetto di azienda e di pro-
dotto è ormai rivoluzionato e le tradi-
zionali armi statistiche fanno fatica a
stargli dietro. Se, com’è accaduto in
questi anni ai distretti di successo, che
si sono internazionalizzati e “terziariz-
zati”, la produzione la fa la filiera col-
locata in mezzo mondo, in quale setto-
re statistico si collocano le aziende che
producono? In quale categoria merceo-
logica finisce un’azienda che vende
scarpe o collant o mobili, e non sforna

una scarpa in Italia, ma solo i prototipi.
O un’altra che vende mobili solo per il
design che ci mette dentro? Come si può
definire produttore di “materia prima”
un conciatore che, forte della sua espe-
rienza, ha studiato con un chimico per
sperimentare nuovi metodi di concia e
trovare una combinazione innovativa
che renda la pelle più bella e accatti-
vante, “concordando” magari con un
grande firma della moda il suo prodot-
to che finirà nelle vetrine di mezzo
mondo? Per non parlare poi del valore
delle statistiche dell’import-export che
registrano i movimenti sempre più in-
sondabili e difficilmente interpretabili
di un’industria che ormai, per intere fa-
si, produce all’estero, ma il cui valore
aggiunto alla fine è nell’idea che il pro-
duttore ci mette dentro. E’ lo stesso ri-
sultato di una divertente ricerca di un
università americana, che spaccando
un Ipod fino all’ultimo componente, ha
stabililto alla fine che, prodotto intera-
mente fuori dagli Stati Uniti,
quel prodotto ha finito per dare
il suo maggior guadagno alla
Apple per averlo inventato. 

Nel mondo dei distretti italia-
ni può accadere questo, ma an-
che il contrario. Può accadere
che la manifattura torni indie-
tro, a produrre sul territorio che
aveva abbandonato perché il
valore aggiunto che quel terri-
torio e l’esperienza di quella
manodopera “produce”, è tal-
mente prezioso da superare
qualsiasi comparazione di co-
sti. Può capitare addirittura che,
per le stesse ragioni, multina-
zionali, giapponesi o europee,
sfidino il disastro del sistema
Italia per venire a produrre qui, come
accade alla Vuitton nel Brenta, ai giap-
ponesi dei mobili nel trevigiano, alle
scarpe nel Montebellunese, alla mecca-
nica nell’Emilia, tanto per citare solo
alcuni casi.

Perfino i manuali di economia indu-
striale hanno dovuto essere rivisti: di-
mensioni che non contano più, o alme-
no non sono determinanti per misurare
un successo. Aziende familiari che rie-
scono a sopravvivere, a dispetto del-
l’obsolescenza di cui si taccia questa
organizzazione. Metodi di misura della
produttività che andrebbero rivisti se è
vero quel che dicono molti imprendito-
ri che magari sono ex operai, che si ten-
gono la manodopera anche nei periodi

di magra, che per loro è un valore ag-
giunto in sé, in attesa della svolta della
congiuntura. 

In questa parte dell’industria italiana
il tasso di innovazione è ben superiore
a quello che dicono le misere statistiche
italiane sulla ricerca e l’esperienza di
questi anni di lotta dura sui mercati ha
insegnato più di quanto abbiano fatto
mille libri di organizzazione economi-
ca aziendale. Tanto è che ci sono azien-
de, come quelle che si stanno amalga-
mando nell’Innovation Valley vicenti-
na, che ormai pensano di fare una sorta
di distretto a sé, legandosi trasversal-
mente in un mondo che abbia come col-
lante l’innovazione e che le faccia rap-
presentare fuori dai tradizionali codici
usati per l’industria. Vogliono conqui-
stare, come gruppo, anche nell’imma-
ginazione, il posto che hanno già occu-
pato nella realtà con il loro peso sui mer-
cati, vendendo le cose più diverse o i
servizi più innovativi a mezzo mondo.

A settembre andranno a New
York a presentarsi ad un “glo-
bo” che, singolarmente, già sa
chi sono ma che mai e poi mai
le andrebbe a cercare ai bordi
dell’intasata autostrada Bre-
scia-Padova.

Certo sono le punte avanzate
di un mondo, che ha subìto an-
che molte sconfitte, che ha an-
che perso posti di lavoro in do-
lorose ristrutturazioni, che ha
larghe sacche di arretratezza, e
che presidia, per ragioni che sa-
rebbe lungo spiegare, solo il
Nord- Nordest e il Centro del-
l’Italia, mentre negli ultimi an-
ni ha visto il Sud arrancare e
spesso arretrare nelle poche zo-

ne che aveva conquistato.
Un mondo che ora deve fare i conti

con consumi interni piatti ormai da an-
ni, una domanda internazionale che mi-
naccia di fare, nei prossimi mesi, la stes-
sa fine, chiudendo una valvola che fi-
nora ha funzionato da sfogo, Paesi
emergenti che fanno passi da gigante
mangiando velocemente gli spazi, per-
fino nicchie, e non lasciando tregua. Fa-
re previsioni nel rincorrersi del pessi-
mismo dilagante è arduo: l’unica con-
solazione sta nel detto, spesso dimenti-
cato, che definisce l’economia e gli
economisti come coloro che sanno
sempre spiegare per quali ragioni le co-
se non sono andate come loro avevano
previsto. 

novazione e la valutazione di
tecnologie e prodotti realizzati
nel distretto.

Costi, dopo aver ricordato che
a Mirandola è presente un centro
pubblico di formazione «Iride»
che si occupa anche del biome-
dicale rivendica lo sforzo del co-
mune e degli enti locali per su-
perare il gap delle infrastrutture.
Dice: «Mi riferisco alla conclu-
sione del cablaggio in fibra otti-
ca nell’area Area Nord della pro-
vincia di Modena, al raddoppio
delle ferrovia Bologna-Verona e
all’Autostrada Cispadana, la cui
procedura di project financing è
avviata». 

ti per la cardiochirurgia e
l’autotrasfusione. Ma
nel 1986 si ripete l’enne-
simo copione: Mario
Veronesi vende la sua
creatore ad un colosso
del calibro dell’america-
na Pfizer.

A questo pun-
to siamo arrivati
alle ultime battu-
te. È il 1982
quando l’indu-
striale di Miran-
dola costituisce
la Darex poi ri-
battezzata Dar.
Si tratta di un’azienda
che si mette in competi-
zione con Dideco e che
viene rivenduta anch’es-
sa nel 1996 all’ennesima
multinazionale: Mal-
linkrodt. 

L’ultima avventura di
Veronesi è Starmed,

azienda fondata nel
2003 a soli 71 anni. Il set-
tore prescelto è comple-
tamente diverso dai pre-
cedenti: «dispositivi
monouso per ventilazio-
ne non invasiva». Em-

blematico della
categoria una
sorta di «casco»
trasparente da
palombaro super
tecnologico per
l’insufficienza
respiratoria. In-
somma, la sua
frenesia è finita,

almeno per ora? Tutti
credevano di si. E invece
Veronesi in una brevis-
sima conversazione
(«niente interviste te-
lefoniche») ci ha confi-
dato di aver già venduto
Starmed. 

(g.lon.)

Come fare
un salto
di qualità
«IL distretto va bene ma
va "ripensato"». Parola
di Ezio Nicola, general
manager di Gambro Da-
sco Italia nonché respon-
sabile della sezione bio-
medicale di Confindu-
stria Modena. Secondo
Nicola, infatti, «sarà
molto difficile battere la
concorrenza dei paesi
emergenti continuando a
puntare sulle produzioni
a basso valore aggiunto».

Insomma, il tempo per
«gli assemblaggi manua-
li» dei prodotti usa e get-
ta in plastica, almeno a
Mirandola, è ormai sca-
duto. «Queste produzio-
ni», è la tesi di Nicola,
condivisa da buona parte
del mondo imprendito-
riale, «non sono più eco-
nomiche con il nostro co-
sto del lavo-
ro. Molto
meglio farle
nell'Europa
dell'Est op-
pure  in
Asia». E al-
lora? Non
va sottova-
lutata la ca-
pacità di in-
novazione
del distretto che, anzi,
deve essere stimolato a
percorrere con più con-
vinzione la strada della
ricerca. Dice Nicola:
«Per vincere la sfida del-
lo sviluppo il distretto di
Mirandola deve puntare
sulle produzioni ad alto
valore aggiunto. Se fac-
ciamo così allora c'è un
futuro. Altrimenti, se
qualcuno si illude che sia
possibile andare avanti
sulla vecchia strada, al-
lora vedo parecchi osta-
coli nell'avvenire del di-
stretto».

Quanto all'itinerario
da percorrere Ezio Nico-
la osserva «che ci sono
grandi spazi per miglio-
rare la collaborazione fra
le aziende del distretto».
Si tratta, dunque, «di fare
squadra» per ottenere dei
risultati migliori nell'in-
novazione. Ma anche di
arricchire di servizi alle
imprese il tessuto del di-
stretto stesso in settori
quali la gestione delle ri-
sorse umane, lo sviluppo
commerciale, la ricerca.

La Starmed
l’ultima nata

è stata fondata
nel 2003 per

fare dispositivi
di ventilazione

Qui accanto
e nella foto
grande, due
fasi delle
lavorazioni
nelle aziende
del
biomedicale
di Mirandola

Le quattro A valgono già oggi
il doppio della grande industria

Sono i distretti, con i loro 113 miliardi di esportazioni nette a fare dell’Italia la quarta potenza
mondiale in termini di surplus manifatturiero e compensano il dato negativo dei settori tradizionali

L’ANALISI

LA MAPPA E I NUMERI

Nella cartina qui sotto, la dislocazione dei distretti produttivi
italiani in base alle regioni. Come si vede nettamente, si tratta di
una realtà che si è consolidata soprattutto al Nord e al Centro,
con una fortissima concentrazione nel Nord Est e con situazioni di
debolezza al Sud. Sotto a sinistra, le previsioni al 2012 dell’ultimo
Monitor dei distretti di Banca Intesa
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Ci sono
produzioni

tornate
nel territorio

originario
attraendo

anche nuovi
investitori
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